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Una pensione di cittadinanza 
MASSIMO PACI 

D opo l'incontro tra il ministro Ma
rini e i sindacati sul progetto di 
riforma delle pensioni, molti 
dubbi restano ancora sull'impo-

i _ ^ _ stazione di Marini: per riportare 
il sistema pensionistico a parità 

di bilancio, infatti, egli ha scelto essenzial-
; mente la via dell'aumento della contribuzio-
: ne, proponendo un innalzamento immediato 
dei contributi e, soprattutto, un aumento ob-

• biigatorio dell'età di pensionamento. Ora, a 
questo proposito, occorre tenere presente 

' che oggi c'è una forte pressione alla eiusione 
contributiva. Il tasso di rendimento della con
tribuzione, infatti, 6 assai basso: esso, in parti
colare, è nettamente più basso di quello dei 
titoli di Stato. £ stato calcolato che, per i lavo
ratori dipendenti maschi che non godono 
dell'integrazione al minimo, il tasso di rendi
mento dei contributi versali è pari mediamen
te al 2,7% all'anno, un livello questo assai più 
basso di quello dei tassi di interesse reali sui 
tìtoli del debito pubblico (che negli ultimi an-

' ni sono stati dell'ordine del 6% all'anno). 
Inoltre, la normativa pensionista vigente in

centiva strategie di eiusione contributiva da 
parte del lavoratore, sia esso autonomo o di
pendente. Una prima strategia, com'è noto, è 

> quella di mantenere ufficialmente la retribu
zione (e quindi la contribuzione) al livello 
più basso per il maggior numero di anni pos
sibili, per innalzarla poi nel periodo terminale 
della vita lavorativa (quello preso a base per 
il calcolo della pensione, costituito oggi dagli 
ultimi cinque anni). Il progetto Marini cerca 
di far fronte a questo problema proponendo 
l'ampliamento da cinque a dieci anni del pe
riodo preso a base, ma in tal modo permette 
di recuperare una parte assai piccola dcll'clu-
sione. Assai meglio sarebbe fare riferimento 
all'intera storia lavorativa e contributiva del 
lavoratore, accompagnando questa misura 
con una nuova modulazione del tasso di ren
dimento volta a valorizzare, più nettamente 
di quanto accade oggi, le «storie contributive» 
più lunghe. 

È in questo quadro che è conseguibile allo
ra un allungamento «spontaneo» dell'età di 
pensionamento: come comportamento in-

' ccntivato dal sistema, ma pur sempre lasciato 
all'autonoma scelta del lavoratore. In sostan
za si tratta di recuperare un effettivo collega-

'mento tra contribuzione versata nel corso 
.della vita lavorativa e livello finale della pen
sione. Oggi questo collegamento è del tutto 

.casuale (il che comporta anche forti effetti 
distortivi nella redistribuzione del montc-con-

. tributi riscossi; aggiungendo ingiustamente 
quote di pensione a taluni lavoratori e sot
traendoli ad altri). Se una riforma si deve fare 

- allora, essa deve incidere su questa errata Im- : 
postazione del rapporto tra contribuzione e 

• livello della pensione: non si tratta di abban-
' donare la pensione «retributiva», né tanto me-
, no il sistema a ripartizione, ma di restituire al 
lavoratore certezza del diritto in materia con-

' ' tributiva. facendo si che egli «veda» con chia
rezza che esiste un rapporto tra l'entità (e gli 
anni) della sua contribuzione ed il livello del
la sua pensione. 

Ma la normativa attuale incentiva anche 
una seconda «strategia» di eiusione contribu
tiva: quella di chi punta, fin dall'inizio, alla 

• pensione minima integrata dallo Stato, ridu-
ccndo quindi il più possibile l'entità e gli anni 
di contribuzione, allo scopo di «scremare» il 
massimo di integrazione finanziaria dello Sta
to 

Anche qui ci troviamo di fronte ad un istitu
to che determina una situazione di incertezza 
del diritto, almeno nel senso che il livello del-

. la pensione integrata al minimo non ha alcu-
• na connessione oggettiva con la contribuzio
ne versata, ma dipende da decisioni prese a 

• livello politico-sindacale (e l'ultima prova di 
ciò è nel tentativo attuale di Marini di cambia-, 
re i termini per l'accesso alla pensione mini-

- ma, rendendoli più selettivi). Ma l'istituto del
la pensione integrata al minimo, proprio per 
la discrezionalità con cui è fissato il suo livel-

' lo, determina anche una situazione di dispa
rità tra i lavoratori e I cittadini che usufrulsco-

' no della pensione sociale. La pensione inte
grata, infatti, è composta oggi, mediamente, 
per circa un quarto da una parte -contributi
va» (che corrisponde cioè ai contributi versa
ti) e per tre quarti da una parte fininziata dal
lo Stato. Ora. questa seconda parte è superio
re del 50% circa alla pensione sociale: una 
differenza questa che non sembra accettabile 
sotto il profilo della equità (e che è resa più 
grave dal fatto che il lavoratore può accedere 
alla pensione integrata al minimo anche 
quando il suo reddito è cinque volte superio
re a quello che è invece considerato il massi
mo per avere diritto alla pensione sociale). 

Nel complesso, dunque, la pensione inte
grata al minimo pone dei problemi sotto il 
profilo dell'equità; dipende dalla volontà po
litica per la fissazione del suo livello e incenti
va l'eluslonc contributiva: ce n'è abbastanza 
per proporre una sua radicale riforma. Cosa 
propone invece Marini a questo proposito? 
Da un lato, come accennato, rende più selet
tivi i termini dell'accesso; dall'altro, prevede 
una «maggiorazione» per i lavoratori al mini
mo con 40 anni di contributi, continuando 
quindi nella logica tradizionale delle conces
sioni «octroyées». In realtà, qualora si acce
desse alla idea di estendere a tutto l'arco del
la vita lavorativa e con'ributiva il periodo pre
so a base per il calcolo della pensione, l'istitu
to dell'integrazione al minimo potrebbe be
nissimo essere eliminato. Ogni lavoratore 
avrebbe diritto ad una pensione correlala agli 
anni di contribuzione, per quanto piccolo 
possa essere il suo importo. 

È evidente che questa impostazione lascia 
scoperto un problema: quello della garanzia 
del reddito minimo o «vitale» da assicurare al 
lavoratore (ma. più in generale, al cittadino) 
che non abbia potuto conseguire una pensio
ne di livello adeguato. Su questo punto, vale 
la mia proposta, avanzata ormai da alcuni 
anni, di Introdurre una «pensione di base» o 
•di cittadinanza» uguale per tutti e finanziata 
per via fiscale. Essa costituirebbe un primo 
•zoccolo», sul quale andrebbe ad aggiungersi 
la pensione «lavorativa», maturata dal lavora
tore In proporzione alla sua anzianità contri
butiva. Essa servirebbe. Inoltre a controbilan
ciare l'eventuale abbassamento del livello 
della pensione «lavorativa» che derivasse, per 
alcune fasce di lavoratori, dalla estensione a 
tutto l'arco della vita lavorativa del periodo 
preso a base per il calcolo delle pensioni. Es
sa permetterebbe, infine, di razionalizzare 
l'intervento di sostegno finanziario dello Stato 
al sistema previdenziale, eliminando il suo at
tuale carattere particolaristico e incrementa
le. 

O ggi, in tutti i paesi, si è consapevo
li della natura strutturale assunta 
dal finanziamento diretto dello 
Stato ai sistemi previdenziali. Nel 

^ ^ ^ ^ _ caso italiano, si tratta di ricondur
re entro un quadro di razionalità 

ed equità complessiva un intervento di soste
gno finanziario'che segue oggi mille rivoli: 
dalla «quota parte» per ogni pensione erogata 
dall'lnps, al ripiano di singole gestioni in defi
cit (quella dei coltivatori diretti, ma anche 
quella dei dipendenti pubblici), alla fiscaliz-. 
stazione degli oneri contributivi a favore di va
rie categorie, settori e territori, etc... Senza 
contare che una riforma di questo tipo pò-

; Irebbe Coinvolgere non solo Istituti previden
ziali (come.la pensione d'invalidità o la pen
sione sociale), ma anche istituti assistenziali 
(come l'assegno al nucleo familiare) o fiscali 
(come la detrazione per il coniuge a carico), 
anche per i quali è urgente un'opera di revi
sione nel senso della razionalità ed equità 
complessiva. 

In definitiva, il progetto Marini resta per noi 
una utile base di discussione: ma questa di
scussione s'ha da fare (e deve essere appro
fondita) . Il ministro non può prescntarcsi con 
un atteggiamento troppo rigido, di «prendere 
o lasciare». Da parte nostra, tuttavia, non pos
siamo dire soltanto dei «no». Dobbiamo di
mostrare di possedere una visione organica e 
razionale (anche se nettamente Innovatrice, 
come si addice ad una vera, grande riforma). 
A questo scopo è essenziale la chiarezza sui 
principi. La propasta qui sommariamente de
lincata si ispira anzittutto al principio della 
certezza del diritto, per quanto riguarda sia il 
rapporto tra contribuzione e pensione, che la 
separazione tra pensione «lavorativa», matu
rala in base alla anzianità contributiva, e 
«pensione di cittadinanza», offerta dallo Stato 
a garanzia del minimo vitale. Essa si ispira, 
inoltre, al principio della piena libertà (e re
sponsabilità) del lavoratore nel determinare 
la propria età di pensionamento (essendo 
tuttavia incentivate dal sistema le carriere 
contributive più lunghe). Infine, essa si ispira 
ai principi della solidarietà è dell'uguaglianza 
tra tutti i cittadini, che si concretizzano nella 
istituzione della pensione «di cittadinanza». 

Io penso che noi abbiamo qui i termini per 
una discussione di fondo con il ministro e i 
sindacali, ma prima ancora all'interno del 
Pds. Una discussione che - toccando principi 
di grande rilevanza - riguarda anche l'identi
tà e il programma del nostro partito. Una di
scussione reale, su temi che coinvolgono mi
lioni di italiani, e sulla quale può anche valere 
la pena di divedersi e ricongiungersi, secon
do dinamiche inteme di partito non schema
tiche, né tradizionali. 

Intervista al giudice Di Gennaro 
«defenestrato» dopo nove anni dalla direzione 
dell'agenzia antidroga delle Nazioni Unite 

«Ecco chi frena 
la lotta al narcotraffico » 

Wm ROMA. Il programma di 
quest'anno puntava alla zona 
del Triangolo d'oro. L'Unfdac, 
l'agenzia antidroga dell'Orni, 
era finalmente riuscita a con
vincere Birmania, Thailandia, 
Laos e Cina ad intervenire in
sieme nelle zone di coltivazio
ne dell'oppio. E naturalmente 
sarebbero continuati i progetti 
in America latina e in Medio 
oriente. In nove anni l'agenzia 
era riuscita a togliersi di dosso 
l'etichetta di «improduttiva ed 
inutile», tanto che nel 1982 in 
molti volevano chiuderla. Sot
to la direzione del magistrato 
Giuseppe Di Gennaro, l'Unf-
dac ha dimostrato che è possi
bile contrastare i narcotraffi
canti, con programmi grazie ai 
quali centinaia di migliaia di 
ettari sono stati sottratti alla 
coltivazione di oppio e coca. 
In nove anni di lavoro, Di Gen
naro e il suo staff hanno rice
vuto pubblici elogi. Poi, a di
cembre l'improvviso licenzia
mento dì Di Gennaro. Senza 
nessuna spiegazione e con il 
placet del governo italiano. 
Una vicenda inquietante, tut-
t'ora avvolta dal mistero. Nes
suna risposta il governo ha da
to alle interrogazioni presenta
te dal Pds, dalla De e dal Fri. 
Neanche l'uscita del libro «La 
guerra della droga», in cui Giu
seppe Di Gennaro racconta i 
nove anni di lotta per contra
stare la produzione e la diffu
sione della droga, ha provoca
to reazioni. Eppure il libro, che 
doveva avere il carattere di un 
documento, diventa dalla pri
ma pagina un vero e proprio 
giallo per le domande che po
ne. Mentre nel mondo i tossi
codipendenti sono*ormfri-30 
milioni, la produzione di eroi
na è arrivata lo scorso anno a 
500.tonnellate e quella di' co
caina a 400 tonnellate (baste
rebbe a fornire la dose giorna
liera ad ogni essere umano sul-

.—la terra), 500mila ettari di terra 
sono destinati alla coltivazioni 
illecite, con un giro di affari sti
mato in 650mila miliardi di li
re, chi ha deciso, e perchè, dì 
far fuori il massimo esperto in
ternazionale nella lotta contro 
I narcotrafficanti? Il libro ci pre
senta tutti i protagonisti della 
storia: i capi di Stato sudameri
cani che contrastano i narcos 
spesso solo a parole, i governi 
che puntano a condizionare i 
paesi dove dovrebbero interve
nire contro la droga, i rappre
sentanti del governo italiano 
che hanno permesso l'allonta
namento di Di Gennaro. 

Dottor DI Gennaro, lei si 
aspettava che le domande 
poste nel suo libro conti
nuassero a cadere nel vuoto, 
non provocassero reazioni? 

Francamente no. Potevo 
aspettarmi una pioggia di que
rele, reazioni, non certo il si
lenzio. Questa è la grande di
plomazia della politica italia
na: un muro di gomma. Peg
gio: sabbie mobili che ingoia
no tutto. 

Dal suo racconto due Ipote
si: il segretario generale del-
l'Onu, poco sensibile al pro
blema della lotta alla droga, 
ha deciso di liberarsi di lei, 
trovando II consenso del go
verno italiano o viceversa? 

Chi conosce a fondo i mecca
nismi dell'Orni sa bene quanto 
contano nell'agenzia i diplo
matici. In questa «famiglia» si 
stabiliscono rapporti molti 
stretti. L'ambasciatore italiano 

«Ho la convinzione che sono stato mandato via per 
interrompere l'azione contro il narcotraffico»: il giu
dice Di Gennaro, che per nove anni ha diretto l'a
genzia antidroga dell'Orni e al quale, nei mesi scor
si, l'incarico è stato tolto senza plausibili motivi, ha 
scritto un libro in cui racconta la sua straordinaria 
esperienza. E accusa capi di Stato e governi. Com
presi quelli italiano e statunitense... 

CINZIA ROMANO 

all'Cnu sicuramente era a co
noscenza di ogni decisione e 
scelta di Perez de Cuellar. lo 
vede giornalmente. Difficile 
stab.le chi ha preso l'iniziativa; 
dirci che si è trattata di un'ini
ziativa congiunta. Il governo 
itali; no non può sostenere di 
esse-c stalo tenuto all'oscuro 
dell;, deci! ione. 

Lei, nel libro Io racconta, ha 
chiotto spiegazioni al presi
dente «lei consiglio. Le ri
sposte di Andreottt non le 
sono sembrate esaurienti? 

A lungo il governo ha negato 
l'evidenza e il sottosegretario 
Vitalone ripeteva che mai e poi 
mai l'ltali.> avrebbe accettato 
la mia sostituzione. Poi An-
drectti mi ha risposto che blso-
gna\ a promuovere Giacomelli 
(è il diplomatico che ha sosti
tuito Di Gennaro alla direzione 
dell'Unfdec, ndr), che l'Italia 
non poteva perdere un posto 
all'Onu, che non poteva dire di 
«no» a De Michelis. «No» a che 
cosa? Che vuol dire? No, non 
può certo soddisfarmi una ri
sposta del genere. . 

U titolo del suo libro è «la 
lotta della, droga». Ma lfljot-,. 

" taalladrogaslèfaita.slpii'ò 
veramente fare? 

• Credo che finora sì è solo di
chiarata « lotta alla droga. 
Spesso questa dichiarazione 
avviene in modo più o meno 
solenne, ma è evidente che 
non la si vuole (are davvero. 
Questo è chiaro. Il libro testi
monia chiaramente come io e 
i mici collaboratori, messi al-
l'Unldac (orse con l'intenzione 

di dare l'impressione di fare, 
abbiamo creduto veramente al 
mandato ricevuto, ci siamo da
ti da fare, ed abbiamo raggiun
to risultati, dimostrando che la 
lotta agli stupefacenti si può fa
re. Inoltre, lavorando, abbia
mo anche trovato le metodolo
gie per un assalto finale nel 
confronto con i narcotraffican
ti. Una di queste misure dove
va essere l'unificazione, sotto 
la guida dcll'Unfdac, di tutte le 
agenzie dell'Onu che si occu
pano di droga. A questo punto 
è stato sfasciato lo strumento 
operativo. Con atti delle istitu
zioni che appunto, finora, nes
suno ha avuto neanche la ca
pacità di spiegare. 

Scusi, ma qualcuno potreb
be obiettare che anche sen
za di lei II lavoro dell'Unfdac 
andrà avanti. 

Certo, si potrebbe dire. Vedre
mo. Ma quando sono arrivato 
all'Unfdac, l'agenzia si doveva 
chiudere. In pratica l'ho rin-
ventata e rilanciata. Lo testi
moniano dichiarazioni ufficia
li, attestati di stima che mi so
no arrivati dagli ambasciatori 
degli altri .paesi. Ho la convin-

"zlóriSche soriolslaìò mandàTff 
via per interrompere l'azione 
contro il narcotraffico. Forse 
non l'avranno fatto apposta.'.' 
Forse chissà, mi hanno voluto 
fare un piacere, salvarmi la vi
ta. Ma ha l'idea di qual è la for
za del narcotraffico? 

Una forza enorme, e il suo li
bro lo spiega bene. Anzi, 
sembra una lotta Impari 
quella contro 1 signori della 

ELLEKAPPA 

droga. Mentre l'Unfdac riu
sciva a far sradicare le coltu
re di stupefacenti, altre cen
tinaia di migliala di ettari ve
nivano coltivate ad oppio e 
coca. Non ha mai avuto l'Im
pressione di tentare di svuo
tare il mare con il nicchia
no? 

Sono un tenace. Non mi han
no mai spaventato né la fatica 
né i pericoli. Per una convin
zione assoluta: qualcuno lo 
doveva fare, e io lo stavo fa
cendo. Anche una sola perso
na può creare dei grossi condi
zionamenti, far capire a re e 
governanti che si può e si deve 
fare. Il lavoro di questi nove 
anni ne è la prova. 

Quali sono I paesi che con 
atteggiamenti e politiche 
contraddittorie meno hanno 
fatto per contrastare la dif
fusione degli stupefacenti? 

Una grande responsabilità ri
cade sulle spalle degli Usa. 
Con questo non voglio accusa
re grossolanamente gli Stati 
Uniti, sarebbe ingiusto. Ma l'A
merica si è assunta, o le circo
stanze le hanno attribuito, 
questo ruolo di gendarme del 
mondò. È evidente che se gli 
Stati uniti «vogliono», le cose si 
fanno. E proprio gli Usa, mi ri
ferisco alla relazione del Sotto-
comitato su droga, terrorismo 
e operazioni internazionali del 
Senato, hanno ammesso che, 
considerazioni di politica este
ra hanno interferito con la loro 
capacità di contrastare il nar
cotraffico. Con solennità han
no promesso che la guerra 
contro le droghe non deve es-
sere più, nel.futuro, sacrificata. 

&nTesftIóni sri iég"an'ó"a 
chi sa e a chi vuol capire, tante 
cose. Purtroppo, 11 narcotraffi
co è diventato uno degli cle
menti consistenti del bilancia
mento dei poteri nel mondo. I 
trafficanti sono uno degli ele
menti di influenza importanti 
al livello di espressione dei po
teri nel mondo. Siamo arrivati 
a questo punto. Non si può risi
stemare tutto senza tener con
to di ciò: o li distruggi o vieni a 
patti con loro. Ovviamente io 
credo solo nella prima strada. 

Considerazioni tragiche e 
amare. Che mi sembrano pe
rò non Intaccare 11 suo otti
mismo. 

SI, sono un ottimista. Non biso
gna gettare la spugna. Perché 
abbiamo a che fare con dei cri
minali e le persone oneste non 
devono averne paura. Anzi, gli 
onesti devono convincersi di 
fare, loro, paura. Ho visto mo
rire, come magistrato prima e 
poi come direttore dell'Unf
dac, tanti cari amici e collabo
ratori. Non mi sono arreso e 
con me tante altre persone. 
Sono sicuro che, se si vuole, la 
criminalità organizzata si può 
mettere con le spalle al muro. 
Nel paese la gente chiede puli
zia, è stanca di vivere sotto il ri
catto della mafia. C'è la consa
pevolezza che è un problema 
che riguarda tutti, che ci espo
ne e rende vulnerabili. E i poli
tici saranno costretti ad ascol
tare questa richiesta che viene 
dal paese, a cambiare, a com
portarsi quindi di conseguen
za. I professionisti dell'insab
biamento, del non fare, saran
no messi con le spalle al muro. 
La gente ha capito che la lotta 
alle organizzazioni criminali è 
indispensabile per recuperare 
diritti e dignità. 

Più donne, più soldi: 
legittima difesa 

di una delle proponenti 

MARIELLA GRAMAGLIA 

M 
entro volano 
le pallottole 
contro la pro
posta di Livia 
Turco e mia, 

~̂~""———™ che penaliz
za economicamente i partiti 
che non eleggono nessuna 
donna e redistribuisce una 
quota del linanziamento 
pubblico in ragione di ciò, 
alcune considerazioni a lito-
lodi, credo legittima, difesa. 

1) I partiti sono finanziati 
in misura non piccola da cit
tadini e cittadine. Di questo 
vi può essere scontento. 
Contro vi fu un referendum, 
ma è bizzarro che vi sia ri
mozione. È cosi strano che 
le cittadine che pagano e 
tasse (no taxalìon wtthout 
represenlation, niente impo
sta senza rappresentanza: 
cosi mi pare cominciò la ri
voluzione borghese) riten
gano Improprio che alle si >-
glie del Duemila un partilo 
non elegga nemmeno una 
donna? Sia lo spirito della 
legge sul finanziamento, sia 
il dibattito successivo che >i 
svolse nella Commissione 
Bozzi, non hanno mai con
cepito il contributo pubblico 
come un vantaggio senza 
oneri. Moralità, rappresenta
tività, trasparenza dovevano 
essere gli ovvi oneri, tan'o 
che si proposero delle pri
marie regolamentate per 
legge per evitare che lobby 
blindate spadroneggiassero 
nei partiti. 

2) Il Parlamento ha appe
na approvato una legge p*r 
le azioni positive: esse pre
vedono al fine di promuove
re percorsi di carriera fem
minile, due tipi di azione: un 
vincolo di legge per gli uffid 
pubblici e un incentivo eco-
nomico per le imprese pri
vate. Ebbene i partiti non so
no entità metafisiche, città 
invisibili fuori di ogni deter
minazione. Partecipano in 
qualche modo dell impresa 
privata, dato che al loro pa
trimonio concorre la libera 
scelta dei loro sostenitori, 
ma sono anche finanziati 
dalla collettività, oltre ad 
avere il compito costituzio
nale ed eminentemente 
pubblico di dare corpo alla 
sovrartà popolare. Perché 
mai dovrebbero essere le 
uniche istituzioni extra-te 
gem in tutto il paese? Pili 
non convincere, natural
mente, una strategia di azio
ni positive nella politica, ma 
non può essere paragonala 
- come sembra fare Carle 
Cardia - ad una azione d: 
tutela chemonetizza lo stati: 
quo. La stagione delle azion 
positive, politicamente e sto
ricamente diversa da quella 
della tutela, è per sua nature 
dinamica, non statica, pro
ponendosi di fungere da sli
molo alle trasformazioni <• 
sfruttando un arco tempora 
le esplicitamente a termine. 

3) Ritengo il meccanismo 
da noi pensato come un 
meccanismo debole in sen
so buono. Esso non entra in 
rotta di collisione con il con
cetto costituzionale di «uni
versalità della rapprescntan 
za», non coarta la libera vo
lontà dell'elettore e dell'eie: • 
trice che potranno comun-
que scegliere i candidati e li-
candidate di cui più si fida
no, non smentisce un con
cetto proprio del femmini
smo secondo cui un'elettri
ce sceglie una donna in ba
se alla sua personale autore
volezza e ad un reciproco-
patto di fiducia basato su 
una modalità di relazione. 
Questa proposta si limila a 
creare delle precondizioni <i 
impossibile scegliere fra li: 
donne, capire quale di essi! 
sa correre e corre lealmente, 
se blocchi più radicali impe
discono che esse compaia
no ai nastri di partenza. Mi 

sembra debole anche l'o
biezione che in lai modo i 
partiti si infeuderebbero 
sempre più nella coscienza 
dei cittadini. Sono loro, co
me è ben noto, a predispor
re la strategia di orientamen
to alle scelte attraverso la di
sposizione della candidatu
ra e l'uso delle risorse, esat
tamente come un esperto di 
marketing sa quale prodotto 
collocare all'altezza dell'oc
chio del cliente in un super
mercato. È curioso che molti 
parlino come se cosi non 
iosse, come se quella eletto
rale fosse una competizione 
olimpica, in senso proprio e 
in senso figurato. Certo, esi
stono anche altri meccani
smi: il presidente del Consi
glio Andreotti ha recente
mente riparlato di quote, ma 
sarebbe interes-sante che 
spiegasse cosa intende, se la 
solita raccomandazione ai 
partiti, se una riforma costi
tuzionale, o cos'altro. 

4) C'è chi sostiene che 
questo meccanismo lede 
l'autonomia femminile in 
quanto penalizza il partito e 
non premia le candidate. 
Credo che sia una critica 
astratta, fatta da chi ha poca 
esperienza di come funzio-

. nano davvero le eizioni posi-
tive: nessun meccanismo 
automatico ha mai successo 
in questo campo se non co
me stimolo, se cioè non vi 
sono donne capaci e auto
revoli che riescono a utiliz
zarlo come strumento di 
una propria battaglia politi
ca all'interno dei partiti (o 
delle aziende, o di quant'al-
tro) per creare opportunità 
per altre donne e dare vita a 
una catena concreta di reci
proci riconoscimenti. Ma è 
forse questa l'unica critica in 
cui colgo un nocciolo di ve
rità e non solo di sdegno 
moralistico. È possibile che 
la nostra proposta sia trop
po scarnificata, Iroppo mi
metica rispetto alle Jizioni 
positive nella società civile e 
che-si debba pensare-anche 
a meccanismi di Eigevoliizio-
ne (fiscale?di prestito?) per 
le singole candidate e per le 
donne che le sostengono. 

L e ultime consi
derazioni che 
vorrei fare sono 
di c.iratterr ge-

^ ^ ^ ^ nera.e e cultura-
"mm"^m le. Per alcuni 
giorni sono rimasta con la 
penna paralizzata in mano 
di fronte alla stupefatta sco
perta che, dopo tanti an ni di 
discussione sul rapporto fra 
uso delle risorse e realizza
zione delle pari opportunità, 
scattassero di nuovo in que
sto dibattito associazioni 
mentali di tipo a«:aico. 
Quella donne-nsorse-merci-
monio. cioè prostituzione. 
Oppure quella donne-pari 
opportunità-handicap, cioè 
orgoglio antico e solitario 
dell'emancipazione indivi
duale. Ambedue mi sembra
vano superale da tempo. Ma 
forse è la politica a rimetter
le in campo e a indurre il 
corto circuito, con il suo par
tecipare, in linea teorica, 
della sfera della massima 
idealità e in linea concreta 
sempre più della miseria 
morale e della degradazio
ne. 

Eppure che la politica ab
bia bisogno di nsorse è un 
fatto, che esse vadano con
trollate democraticamente e 
utilizzate per il meglio è una 
legittima aspirazione di cit
tadini e cittadine. Distogliere 
lo sguardo virtuoso delle 
donne da questo elementa
re dato di realtà in nome 
della dignità femminile è 
operazione comprensibilis
sima da parte degli uomini. 
Meno, francamente, da par
te delle donne. 
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aal A.A.A.A.A. Cercasi parla
mentare governativo con forti 
aderenze industriali giornali
stiche televisive disposto accet
tare presidenza importante fe
derazione sportiva. È probabi
le che un simile annuncio 
pubblicitario compaia presto 
su La Gazzetta o sul Corriere 
dello sport per coprire alcuni 
posti ancora vacanti, cioè fe
derazioni come 1'altlctica leg
gera, il tennis, il pugilato, che 
vivono una situazione anoma
la: sono dirette, infatti, da 
sportivi. Per il resto, l'invasio
ne dei politici pigliatutto sta 
dilagando. 

L'ultimo esempio è la no
mina di Domenico Susi, Psi, 
sottosegretario alle Finanze, 
al vertice della lega hockey su 
pista. Questo sport si pratica 
su pattini a rotelle, non va 
quindi confuso con l'hockey 
su ghiaccio né con quello su 
prato, in cui eccellono gli in
diani. Per scrupolo ho consul
tato La Navicella, il libro che 
da tempo immemorabile pub
blica per ogni legislatura le 
biografie dei parlamentari, 

per vedere se Susi fosse stato 
un campione, o anche un pra
ticante di rotelle. Ho scoperto 
che è stato sindaco di Intro-
dacqua (Aquila) ; che è stato 
assessore regionale ai Lavori 
pubblici, dove immagino ab
bia respinto sempre con sde
gno i tentativi di ungere rotelle 
amministrative per l'assegna
zione di appalti; che ha scritto 
su riviste specializzate in tema 
edilizio e «sui rapporti tra fisi
co e settore abitativo», che de
v'essere materia nuova e in
comprensibile. Null'altro. 

Siccome ho avuto sentore 
che fra i posti vacanti c'è an
cora la Lega di basket femmi
nile (quella maschile è occu
pata da tempo dal ministro De 
Michelis), alla quale aspirano 
ardentemente Silvia Costa de 
e Amedeo D'Addario psi, am
bedue deputati, ho consultato 
anche la loro biografia su La 
Navicella, per scoprire se la 
pallacanestro fosse stata una 
loro esperirenza o vocazione. 
Niente. Una è giornalista, l'al
tro architetto, ambedue sono 
a tempo pieno in politica; la 
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Il sottosegretario 
all'hockey su pista 

sola differenza, nota da tem
po, l'i che Silvia Costa è don
na. Ma ijinoro se questo sarà 
considerato un titolo prefe
renziale per la presidenza di 
una Ioga sportiva femminile; 
l'esito della sfida, quindi, ap
pare incerto. 

A rimetterci, comunque, sa
rà lo sport; e anche la politica. 
A questo punto, urge qualche 
domanda. Che c'entrano que
sti signori con la pratica spor
tiva, con una fra le attività più 
utili, più popolari e più demo
cratiche che si sono affermate 
diffusamente nella società 
moderna? Nessuno ha colpa 
se ha un volto e un corpo lon
tanissimo dall'idea di un atle

ta: ina chi glielo fa fare a Vin
cenzo Scotti di mettersi in ridi
colo diventando presidente 
della Lega ciclistica, a Carlo 
Fracanzani di esporsi come 
presidente della pallavolo, e 
perfino ad Adolfo Cristofori 
detto Nino, già membro del 
Comitato nazionale ortofrutti
colo e ora sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri, di farsi eleggere e co
noscere come presidente del
la Lega pugilato? 

La spiegazione è triste. Ci 
sono uomini politici che non 
hanno più pudore; che pur di 
arraffare posti e occasioni di 
potere superano ogni remora, 
trascurano ogni prudenza. Un 

tempo i partiti si occupavano 
dello sport con alcuni scopi, 
non tutti nobili, ma comun
que utili. Promuovevano asso
ciazioni per la diffusione delle 
attività fisico-sportive, come la 
Libertas per la De e l'Uisp per i 
partiti di sinistra, che eranoan-
che strumenti di proselitismo 
e di propaganda, ma soprat
tutto canali per avvicinare allo 
sport milioni di giovani che ne 
erano esclusi. Ora interessano 
le leghe professionali, che 
hanno strutture potenti, colle
gamenti con industrie, spon
sor, massmedia, giri di miliar
di di affari diretti e indiretti. 

Ho parlato dello sport co
me un'attività democratica. 

per due motivi. Uno appartie
ne alla sua storia, In un saggio 
apparso nella rivista francese 
Esprit (aprile 1987), R. Char
tier ha affermato che la coin
cidenza fra la pratica sportiva 
di massa e l'era delle demo
crazie non è casuale: le rcgC'Ie 
dello sport «riproducono, li 
un altro campo, le leRgi che 
governano, una pratica polit -
ca fondata sul suffragio uni
versale, cioè sulla sovranità 
degli individui, considerati 
idealmente uguali indipen
dentemente dalle loro specil -
che proprietà». L'altro motiva 
òche, almeno alla base, le so
cietà sportive sono rette da 
persone appassionate, cori -
petenti, disinteressate, la cui 
attività volonaria costituisce, 
lo si sappia o meno, uno fra i 
canali più vivi della democra
zia. 

È giusto, è utile che la politi
ca, la finanza, l'industria sor
reggano lo sport, anche traen
done vantaggi di immagine 
Ma ora il controllo delle fede
razioni, delle leghe, delle so
cietà di maggiore prestigio 

(vedasi il caso della Roma, 
passata al clan Cianapico) 
sta diventando terreno privile
giato di fusione i; confusione 
Ira il mondo degli affari e il 
professionismo politico dei 
partiti governativi. Una delle 
inevitabili conseguenze è che 
corruzione e violazione dei 
codici (penali, non sportivi), 
che prima erano fenomeni ra
ri, stanno invadendo anche 
questo campo. Fino a che 
punto gli sportivi veri soppor
teranno questa degenerazio
ne? 

Nella rubrica «Sport e pa
lazzo», che Nedo Canetti tiene 
ogni giovedì su Paese sera, vie
ne ricordato un parziale rime
dio suggerito tempo fa dal Psi, 
con una proposla di legge 
nella quale si prevedeva l'in
compatibilità fra cariche spor
tive e mandato parlamentare. 
Canetti suggerisce che questa 
eccellente idea del Psi venga 
ora inserita nella legge quadro 
sullo sport, che è- in discussio
ne alla Camera dei deputati, 
immagino che i socialisti sa
ranno d'accordo. 


